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Stoccarda 
Serbi e croati 
«Fermate 
la guerra» 
mt BERLINO. Tra i clamori 
dell'odio nazionalista che da 
mesi insanguina la Yugosla-
via, ieri si è levata una voce di 
pace. Da Stoccarda, in Ger
mania, e da Mostar, capoluo
go dell'Erzegovina, è partito 
un appello comune di serbi e 
croati a far tacere le armi nel
le due repubbliche in guerra. 
Diecimila serbi e croati, resi
denti a Stoccarda, uno dei 
più importanti centri indu
striali tedeschi dove sono oc
cupati molti immigrati jugo
slavi, hanno voluto dire il lo
ro categorico «no» alla guerra 
civile tra le due repubbliche 
rivali scendendo in piazza 
nel capoluogo della regione 
tedesca del Baden-Wuert-
temberg. 

Molti 1 cartelli inneggianti 
all'indipendenza delle due 
repubbliche, tanti quelli con
tro la guerra. 

All'appello pacifista lan
ciato nella città tedesca, ha 
fatto eco la manifestazione 
dei serbi, croati e musulmani 
a Mostar, capoluogo dell'Er
zegovina (regione della Bo
snia-Erzegovina la cui capita
le è Sarajevoi). 

A dare la notizia della mo
bilitazione per la pace è stata 
l'agenzia di stampa Tanjung. 
1 manifestanti hanno voluto 
precisare ilcarettere indipen
dente dei meeting rifiutando 
tutti i simboli dei partiti politi
ci e i comizi dei loro leaders. 

•Vogliamo vivere insieme 
in pace» hanno scandito nei 
loro slogan denunciando la 
divisione politica e nazionali
sta del paese che sta mieten
do decine e decine di vittime. 

ExRdt 
Uccisi dalla 
Stasi, sepolti 
in una fossa 
H AMBURGO. Impressio
nante scoperta nel cimitero 
Tolkewitz a Dresda. In una 
fossa comune sono stati rin
venuti i corpi decapitati e in 
avanzato stato di decompo
sizione di 62 persone, forse 
detenuti politici uccisi per or
dine della Stasi, la polizia se
greta della ex-Repubblica 
democratica tedesca. 

Lo riferisce il giornale di 
Amburgo «Bild Zeitung», pre
cisando che la scoperta è 
stata possibile grazie alle in
dicazioni fomite dal respon
sabile del crematorio di Dre
sda, Dietmar Hildebrand. 

Questi ha fornito agli in
quirenti gli incartamenti rela
tivi a ciascuna delle vittime 
con i certificati di morte che 
per tutti indicano come cau
sa del decesso uno scom
penso cardiaco. 

Riuniti domani a Belgrado i leader 
di Serbia, Montenegro e Bosnia 
Un progetto di «piccola Jugoslavia» 
contro le secessioni slovena e croata 

Il cardinale Kuharic nella Banja 
sconvolta dalle violenze 
Tirana denuncia l'ammasso di truppe 
jugoslave ai confini con l'Albania 

Milosevic convoca gli alleati 
Il cardinale Franjo Kuharic a Petrinja chiede a serbi 
e croati di rinunciare alla violenza. In Florida seque
strato carico d'armi, con missili, destinato alla Croa
zia. Slobodan Milosevic propone una «piccola Jugo
slavia» a Montenegro e Bosnia Erzegovina. Domani 
a Belgrado l'incontro. Tirana denuncia la presenza 
dell'armata alle frontiere e ripropone la questione 
del Kosovo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

aiUUPPCMUSLIN 

• i ZAGABRIA. A meno di ses
santa chilometri da Zagabria, 
a Petrinla. nel pieno della Bari
la sconvolta dalla guerra tra 
croati e serbi, il cardinale Fran
to Kuharic ha lanciato un ap
pello alla pace. «Nel momenti 
difficili della prova - ha affer
mato - quando ci sono molti 
morti, feriti, profughi, noi dob
biamo tenere nel nostri cuori 
la fede, la speranza e l'amore». 
E ancora: «Non dobbiamo ce
dere alla tentazione della di
sperazione e dell'odio» e «ai-
rodio non rispondo con l'odio 
ma con la carità». 

Il cardinale ha anche lancia
to un messaggio ai serbi invi
tandoli «a rinunciare alla vio
lenza» perchè «la nostra libertà 
è la vostra libertà, la nostra pa
ce è la vostra pace». Ma c'è la 
possibilità di un dialogo? «È 
molto difficile - ha risposto -
creare un dialogo onesto, co
struttivo, sincero, se una parte 
pensa solo a realizzare con la 
violenza i suoi scopi: è molto 
difficile fare un dialogo sotto la 

pressione». È allo stesso tem
po, dopo aver ricordato che «la 
Croazia è l'unico territorio in 
tutta l'Europa nel quale viene 
sparso sangue», ha rammenta
to che «oltre al tribunale degli 
uomini, c'è anche quello di 
Dio». E la Chiesa è con Franto 
Tudjman? «La Chiesa si cura 
del principi - ha osservato - e 
se i principi di un governo si 
identificano con quelli etici 
universali della verità, della li
bertà e della giustizia, allora la 
Chiesa appoggia i principi», va
le a dire che il cardinale Franjo 
Kuharic ritiene che l'attuale 
governo va appoggiato. 

Se il presule parla di pace, le 
condizioni del paese, nono
stante che la tregua regga or
mai da quattro giorni, non so
no ancora tali da indurre a 
bloccare la macchina bellica. 
A Miami, nella Florida, infatti è 
stato sequestrato un carico 
d'armi per un valore che si ag
gira sui 12 milioni di dollari, 
comprendente missili terra-
aria del tipo Stinger e diverse 

Manifestanti croati ad Osijek con un cartello ci e paragona l'Armata jugoslava ai nazisti 

migliaia di lucili automatici M-
16.destinati alla Croazia. 

E anche vero che non passa 
giorno che i dirigenti di Zaga
bria non insistano sul fatto che 
la Repubblica deve prepararsi 
allo scontro e quindi armarsi. 
Lo stesso presidente croato 
Franjo Tudjman, proprio ieri, 
nel corso di un'intervista a «La 
Libre Belglque» ha riaffermato 
che, malgrado la tregua, «l'Ar
mata si sta riorganizzando e 

rafforza le sue posizioni in Sla-
vonia, Serbia e Bosnia Erzego
vina» tanto da far ritenere «im
minenti.' un'offensiva su larga 
scala contro il territorio della 
Repubblica». Tudjman, inoltre, 
ritiene che Slobodan Milose
vic. il presidente serbo, abbia 
ottenuto appoggi «tra i comu
nisti dogmatici del Pcus per ri
stabilii il potere in Jugosla
via». Tudjman, quindi, consi
dera che sia necessario l'inter

vento di una forca di interposi
zione della Cee e invita «la 
Francia che esercita una tradi
zionale influenza su Belgrado 
a persuadere la Serbia a dare il 
suo consenso». 

Dalla Serbia, perù, giungo
no segnali d'altro tipo. Borisav 
Jovic, già presidente di turno 
della Jugoslavia, ha affermato 
che le frontiere con la Croazia 
sono puramente amministrati
ve e che «Belgrado è pronta 

anche a sacrificare vite umane 
nell'interesse della minoranza 
serba che vive nella Croazia». 
«Se la Croazia - ha sottolinea
to, come riferisce il quotidiano 
Politika - persiste nel suo pro
getto secessionista la guerra 
sarà inevitabile». 

Slobodan Milosevic, da par
te sua, ha invitato domani a 
Belgrado i rappresentanti di 
Montenegro e Bosnia Erzegovi
na per discutere un progetto di 
«piccola Jugoslavia» in con
trapposizione alla secessione 
di Slovenia e Croazia. Scontata 
l'adesione del Montenegro, da 
Sarajevo è giunta la conferma 
che sarà presente il presidente 
del parlamento, Momcilo Kra-
jisnik, mentre il presidente del
la repubblica, il musulmano 
Aljia Izbetgovic ritiene che l'In
vito avrebbe dovuto essere 
esteso a tutte le Repubbliche, 
quindi anche a Macedonia, 
Slovenia e Croazia. Branko Ko-
stic, membro della presidenza 
federale, inoltre, si è detto «si
curo che la Jugoslavia conti
nuerà ad esistere come comu
nità di Stati, mantenendo la 
posizione di soggetto di diritto 
intemazionale, ma non più ne
gli attuali confini». 

Da Tirana, infine, il ministro 
della difesa accusa l'armata ju
goslava di aver rafforzato !a vi
gilanza al confini e allo stesso 
tempo di preparare la repres
sione nel Kosovo. Se questo 
dovesse accadere, afferma il 
ministro, l'Albania non resterà 
indifferente. Vale a dire che la 
questione del Kosovo sta per 
essere riaperta. 

Annunciate per la Repubblica russa misure simili a quelle varate da Gorbaciov per TUrss 
«Mi accuseranno di mire dittatoriali, ma voglio andare avanti nei cambiamenti istituzionali» 

Eltsin chiede pieni le riforme 
Boris Cltsin annuncia una riforma del potere pre
sidenziale ed esecutivo della Russia che assomi
glia a quella voluta da Gorbaciov per l'Unione So
vietica. Il presidente russo taglia corto sulle pole
miche: «Mi accuseranno di tendenze dittatoriali 
ma quello che mi importa è andare avanti nella ri
forma». L'Ucraina pone nuovi ostacoli alla firma 
del trattato d'unione. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUFALINI 

•H MOSCA Boris Eltsin co
me Mikhail Gorbaciov. Il pre
sidente russo ha annunciato 
ieri una riforma del potere 
presidenziale in Russia spe
culare a quella che Gorba
ciov fece approvare nel di
cembre scorso dal congresso 
dei deputati dell'Urss. Eltsin 
ha preceduto e tagliato corto 
sulle prevedibili polemiche 
che il suo gesto susciterà so
prattutto nelle sue stesse file, 
quelle dì Russia democrati

ca. Mi accuseranno - ha det
to - di mire dittatoriale ma 
non importa, ciò che invece 
è importante è andare avanti 
sulla via delle riforme istitu
zionali. Saranno quattro gli 
organismi che esprimeranno 
i massimi livelli del potere 
statale in Russia: il consiglio 
di stato, il consiglio federale, 
il consiglio dei ministri e il 
consiglio di sicurezza, f quat
tro organismi saranno subor
dinati al presidente, e al pre

sidente saranno subordinati i 
prefetti che lo rappresente
ranno nelle regioni e repub
bliche che costituiscono la 
federazione russa. I primi 10 
o 15 prefetti saranno nomi
nati già nella prossima setti
mana. Eltsin ria manifestato 
Il proposito di accelerare la 
riforma del potere esecutivo, 
che prevede anche l'elezio
ne diretta dei presidenti di 
soviet entro la fine dell'anno, 
in una riunione con la fede
razione dei sindacati indi
pendenti. Il lavoro degli 
esperti di Eltsin per ridefinire 
i poteri del presidente dopo 
le elezioni del 12 giugno era 
cominciato da tempo, in due 
dace del governo russo del 
villaggio di Sosenko. La scel
ta di Eltsin dei tempi per an
nunciare la prossima riforma 
è legata alle polemiche che 
hanno seguito l'annuncio 
della firma, da parte della 
Russia, del nuovo trattato 

dell'unione, il prossimo 20 
agosto. Il consiglio di coordi
namelo di Russia democra
tica, il cartello che raccoglie 
le diverse forze democrati
che sorte in questi anni, ave
va posto ieri una serie di con
dizioni per la firma del tratta
to. Boris Eltsin sembra ri
spondere che ha intenzione 
di usare di tutti i poteri che 
sono a sua disposizione per 
continuare nella sua politica. 
Il prossimo decreto del presi
dente russo contiene però 
una minaccia anche nei con
fronti degli apparati che, nei 
soviet locali, costituiscono 
ancora la forza del pcus. L'e
lezione diretta dei presidenti 
infatti può rivelarsi uno stru
mento formidabile di destrut
turazione della vecchia buro
crazia di partito che segue, in 
tempi brevi, al colpo ricevuto 
dalle cellule di partito con il 
decreto sulla .departizzazio-

ne. Su questo tema è tornato, 
ieri, il segretario di partito 
della regione di Leningrado, 
Boris Gidaspov, con un attac
co a Gorbaciov, la cui inazio
ne porta danno al partito. Se 
in Russia, nonostante le pro
teste che salgono dai fronti 
contrapposti, la politica di 
accordo fra Eltsin e Gorba
ciov non sembra seriamente 
minacciata, non è cosi in al
tre regioni dell'impero. L'U
craina ha chiuso, ieri, le pro
prie frontiere alla esportazio
ne dei prodotti agricoli. 11 
premier repubblicano, Vitold 
Fokin, ha assicurato che non 
si tratta di una misura che 
colpisce gli accordi statali, 
ha lamentato che l'Ucraina 
adempie a questi obblighi 
per oltre l'85 per cento men
tre altre repubblche hanno 
inviato i loro prodotti solo 
per il 45 per cento. E un se
gno di quanto difficile, nella 
situazione di profonda crisi 

economica in cui versa 
l'Urss, ristabilire i rapporti 
economici fra repubbliche. 
Le lamentele di Fokin si rivol
gono anche al centro. Si pre
tende - ha detto in una con
ferenza stampa - che il 45 
per cento dei potenziale in
dustriale della repubblica 
conservi la gestione centra
lizzata, dovrebbero dipende
re dall'unione anche i tra
sporti marittimi, aerei e ferro
viari. Sono condizioni, sostie
ne ancora Vitold Fokin, con 
cui non si può essere d'ac
cordo, né l'Ucraina vuole ac
cettare un unico sistema cre
ditizio e finanziario per tutta 
l'unione. La strada che do
vrebbe portare ad un nuovo 
accordo che salvi l'unitarietà 
dell'Urss, dunque, è ancora 
lunga e non è detto che nuo
vi grandi ostacoli non siano 
frapposti dalla seconda, per 
importanza e popolazione, 
repubblica slava. 

Il primo ministro giapponese Tcishikl Kaitu al suo arrivo a Pechino 

Li Peng annuncia all'ospite Kaifu 
il sì alla non proliferazione nucleare 

Pechino aderirà 
al trattato contro 
le armi atomiche 
• • PECHINO. La Cina firmerà 
il trattato di non proliferazione 
nucleare. Lo ha annunciato il 
primo ministro Li Peng rice
vendo a Pechino il suo omolo
go giapponese Toshiki Kafu. 
Li Peng ha spiegato che con 
questa decisione il suo paese 
vuole contnbuire ad un'intesi) 
per la totale proibizione e la di
struzione delle armi alomiclie. 

La Cina, ha aggiunto Li 
Peng, si è sempre pronunci ibi 
per la non proliferazione degli 
armamenti nucleari e «non I lui 
mai incoraggiata». Il «limitalo 
numero di armi nucleari» di cui 
siamo dotati, è «destinato solo 
a scopi difensivi», ha detto il 
premier, ricordando che la Ci
na a suo tempo prese I'ini2iili-
va di proclamare che non sa 
rebbe mai. stala la prima ad 
usare quel tipo di ordigni. 

La decisione di Pechino 0 
molto importante poiché tr;i le 
grandi potenze nucleari la Ci 
na era l'unica a non avere ade
rito al trattato di non prolifera 
zione, sottoscritto sinora in ul
to da 140 governi. Sino a due1 

mesi fa le faceva compagnia la 
Francia. Ma in giugno Parigi 
annunciò che si sarebbe atte
nuta alle indicazioni e allo spi
rito del trattato, pur non fir
mandolo. Tra i primi a manife 
stare soddisfazione per la s< L'I
ta cinese è stato il governi 
americano. «È un passo avanti 
significativo -ha detto il pota-
voce della Casa Bianca -. Gli 
Usa si augurano che all'in 
nuncio seguano in tempi rapi
di atti concreti per la sua 'or-
malizzazione». 

L'inconlro tra Li Peng e Kai
fu suggella la ripresa delle rela
zioni al massimo livello tra Ci 
na e Giappone, dopo la lunga 
pausa provocata dal massacro 
di oppositori in piazza Tian An 

Mcn a Pechino nel giugno del 
1989. Nessun capo di governo 
di uno dei grandi paesi indu-
stnalizzati si era più recato a 
Pechino dopo di allora. L'e
sempio di Kaifu sarà seguito 
presto dal bnlannico John Ma
jor e dall'italiano Giulio Ari
ci reotti. 
Kaifu e accompagnato dal mi
nistro degli Esteri Taro Na-
kayama. Nel colloquio con Li 
Peng, Kaifu ha affrontato tra gli 
altri temi, l'evolversi delconflit-
to cambogiano verso nuove 
prospettive di pace, e la riuniti-
cazione coreana. Per i nostri 
due paesi - ha affermato Kaifu 
- questa è un'occasione di dia
logare su «ciò che o possibile 
fare per raggiungere la pace e 
la-slabiht&w Asia»» -. - ^ . . 

Ijlol corso della visitaTéf'pr»»-
baBilé che le autorità'nTpboni-
che annuncino l'erogazione di 
un contributo finanziario per il 
sostegno alle popolazioni ci
nesi colpite dalle recenti deva
stanti inondazioni. Dovrebbe 
anche essere concessa un'al
tra franche del prestito di circa 
5000 miliardi di lire già fissato 
per il quinquennio 1990-95. 

Una fonte della delegazione 
giapponese ha dichiarato, al 
termine della prima delle tre 
giornate di visita, che secondo 
Tokyo il governo cinese sta 
procedendo nella giusta dire
zione verso una politica di ri
forme. 

Oggi Kaifu deporrà una co
rona di fiori davanti al monu
mento agli eroi del popolo in 
piazza Tian An Men. Il premier 
giapponese ha promesso che 
la corona sarà dedicata agli 
studenti che furono vittime 
della strage. Domani sono pre
visti colloqui con il segretario 
del Pc cinese Jiang Zemin e 
con il capo di Stato Yang 
Shangkun. 

Madagascar in rivolta 
L'esercito spara, 10 morti 
e centinaia di feriti 
• • ANTANANARIVO. £ finita in 
un bagno di sangue la «marcia 
della libertà*, il corteo pacifico 
di 500mila manifestanti del 
Madagascar partita per chie
dere al presidente Ratslraka la 
fine del regime socialista e l'av
vio di uno stato democratico. 
Su quella ondata umana si so
no scaricati i kalashnikov della 
guardia presidenziale. I morti 
accertati ieri sera erano dieci, e 
duecento i feriti. Ma è difficile 
fare un bilancio, poiché la folla 
impaurita ha fatto ressa e an
cora dopo ore era difficile per i 
soccorsi penetrare e portare 
aiuto. Un fotoreporter dell'a
genzia Afp è il testimone che 
ha visto dalla prima fila del 
corteo quanto è successo. 
Mentre ì dati dei morti e del fe
riti vengono per ora dalla cro
ce rossa. Pare che anche il lea
der dell'opposizione, Zafy, sia 
rimasto fento. 

Secondo quanto riferito dal 
fotoreporter dell'Alp. la guar
dia presidenziale ha lanciato 
bombe a mano e ha saparato 
con carabine d'assalto ak-47 
sulle prime ondate di dimo
stranti. Secondo altri i poliziotti 
hanno sparato dagli elicotteri 
a circa tre quarti del percorso 
di 12 chilometri che dalla capi
tale porta alla residenza presi
denziale di lavolhoa. 

La guardia presidenziale è 

formata da reparti scelti, pro
fessionisti addestrati da istrut
tori nordcoreani che ieri ave
vano circondato con cordoni il 
palazzo presidenziale. 

La strage, preceduta due 
settimane fa dalla morte di 
quattro manifestanti nelal città 
portuale orientale di Toamasi-
na, è giunta a due mesi esatti 
dall'inizio delal campagna di 
manifestazioni e scioperi in
detta da! Comitato delel forze 
vive, il Cfv, del leader dell'op
posizione Albert zafy. L'agita
zione ha messo in ginocchio il 
governo e l'economia della 
grande isola, principale pro
duttore mondiale di vaniglia fi
no all'indipendenza dalla 
Francia nel 1960, e costretto 
Ratslraka a sostituire questa 
settimana nella carica di pre
mier il colonnello ramahatra 
con il sindaco di Antananari-
vo, elemento moderato, i cui 
tentativi di gestire una transi
zione morbida sono ormai fal
liti. 

Il Cvf sostenuto dal consiglio 
delle chiese cristiane del ma-
dagascar chiede le dimissioni 
di Ratslraka, l'abrogazione del
la costituzione socailista del 
75 e la costituzione di un go
verno presieduto da Zafy e con 
a capo dello Stato il generale 
In pensione Rakotoarison in 
rotta con Ratslraka dalla re
pressione dell'85. 

Sudafrica 
Gli Afrikaner 
sparano ai neri 
Cinque morti 

M JOHANNESBURG. È una violenza che non trova tregua e pro
duce morti su morti. Ieri sono stati tre per gli scontri tra apparte
nenti all'Anc e all'lnkata. 1 due movimenti .mtiapartheid si sono 
fronteggiati nella township Alexandra alla periferia di Johanne
sburg. Ma l'altro ieri sono scesi in campo i bianchi, gli Afrikaner 
(come mostra la foto), i militanti di una fonnazione neonazista 
che non vuole la fine dell'apartheid. Per fermare un comizio del 
presidente De Klerk hanno sparato sui passanti neri. Cinque mor
ti e cinquanta feriti e il bilancio degli incidenti. Mandela, leader 
dell'Anc ha chiesto a De Klerk di «distruggere» questa formazione 

Si dimette un ministro, aveva avuto contatti con Gelli 

Crisi di governo in Argentina 
Oggi al via il primo turno elettorale 
Crisi di governo in Argentina mentre partono le ele
zioni legislative e provinciali. Alla vigilia delle prime 
votazioni si è dimesso il ministro dell'Interno, Mera 
Figueroa, travolto dalle polemiche per un'intervista 
nella quale, tra l'altro, ammette rapporti con Licio 
Gelli. Sarà sostituito forse da José Manzano, un de
putato peronista ben visto dall'opposizione e amico 
di De Michelis. 

PABLOQIUSSANI 

• • BUENOS AIRES. Minicrisi 
nel governo di Menem. Ieri al
l'improvviso, Julio Mera Figue
roa, ministro dell'Interno, ha 
rassegnato le dimissioni. I suoi 
passati contatti con Ucio Gelli, 
spocchiosamente ammessi in 
una dichiarazione pubblica, e 
una passala alleanza, anch'es
sa nvelata impudicamente, del 
presidente Carlos Menem con i 
fondamentalisti militari di 
estrema destra, gli sono costati 
la poltrona. Il ministro ha su-
scitatoscandalo, l'opposizione 
si è sollevata, lo stesso partito j , 
di governo l'ha giudicato scon
veniente, e a Mera Figueroa 
non è restato che andarsene. 

Questa minicrisi arriva alla 
vigilia di tre turni elettorali, il 
pnmo oggi, dai quali potrebbe 
venire un significativo ribalta
mento di forze fra il Partito giu-

stizialista (peronista) al gover
no e l'Unione civica radicale 
dell'ex presidente Raul Alfon-
sin, maggior forza di opposi
zione. 

Menem, preoccupato che le 
elezioni si svolgano col gover
no in crisi, ha accettato imme
diatamente le dimissioni di 
Mera e ha annunciato che 
quasi certamente José Luis 
Manzano, attuale capo del 
gruppo giustizialista alla Ca
mera, sarà il successore. Forse 
sarà già ministro quando oggi 
inizieranno le votazioni a San 
Juan, Rio Negro e San Luis, le 
tre Provincie scelte per questo 
primo turno. I turni successivi 
saranno a settembre, il 18, e il 
27 ottobre. 

La pietra dello scandalo e 
delle dimissioni di Mera Figue
roa è una intervista concessa a 
«Pagina 30», la rivista mensile 

del giornale «Pagina 12» d 
Buenos Aires. Il ministro Ila 
fornito numerose notizie. Celli 
è stato «molto amico di Pertn» 
ha detto, e stava per arrivai :• a 
Buenos Aires nell'89, proj ne 
durante la campagna pei le 
elezioni presidenziali vinte d?, 
Menem, ma Mera in persona 
fu inviato dal presidente a Ito 
ma per dissuadere il fondatore 
della P2 a visitare l'Argentina 
poichó il candidato peromsta 
temeva che la sua presenzi' ir 
quelle circostanze potesse di 
ventare un motivo di scandalo 

Il giornale «Clarin» di Bue ioi, 
Aires ha sostenuto più ta-di 
senza citare fonti, che Orili 
avrebbe avuto tre contatti i ori 
Mera durante l'attuale governo 
argentino attraverso un d<le 
gato inviato a Buenos Aires II 
quotidiano ne ha anche scoia 
to il nome, «Bartolami Coro» 
che secondo alcune voci na 
sconderebbe quello di Orti ila 
ni. In una delle sue missioni 
consegnò a Mera un libro inti 
tolato «Come arrivare al tue 
cesso», scritto da Gelli e di di 
catoaMenem. 

Secondo «Pagina 30», n.'lla 
biblioteca personale di M"ra 
c'è anche un libro di Gelli, 'La 
mia verità», con dedica al m ni 
stro dimissionano «Pcrchitan 
to fa perché il popolo argenti 
no trovi la sua strada. Con df 

fetto. dal suo amico ». 
Ancora a «Pagina 30- Mera 

ha nvelaloche i militari fonda
mentalisti capeggiat. dal co
lonnello Moharned /ili Semel-
din, promotori di tre rivolte 
conlro il precedente governo 
di Alfonsin, erano stati «molto 
utili» per la campagna elettora
le di Menem nel 1989. «Poi 
hanno perso la testa, come i 
montoncros 20 anni prima.. 
Volevano essere l'Esercito na
zionale ed imporre ministn», 

Semcldin è oggi sotto pio-
cesso por aver tentato, senza 
successo, una nvolta 3 dicem
bre 1990 

Negli ambienti governativi 
era percettibile ieri il timore 
che le dichiarazioni e le dimis
sioni di Mera, aggiunte allo 
scandalo che ha già scosso 
l'attuale amministrazione per 
il coinvolgimento di parenti e 
collaboraton di Menem nel n-
ciclaggio di narcodollari, oscu
rino ancora di più le prospetti
ve elettorali del peromsmo. E si 
sono fatte insistenti le voci che 
questo partito, temendo una 
sconfitta, stia cercando di ne
goziare un «patto di governabi
lità» con l'opposizione radica
le L'uomo «giusto» per questa 
operazione sarebbe Manzano, 
un playboy politico di 35 anni 
clic e anche amico del mini
stro Gianni De Michel is 


